
sì pellegrine , sì copiofe ì che di effe molto più 
arricchir fi potrebbe la Repubblica delle lettere , e 
ornarli il Comune de1 Letterati

E fe sì dottamente fcrivelte , che fe ne fono 
eternati i fogli fu’torchi, non men faggiamente_» 
parlafte, or confultando, or decretando ,or difi 
finendo, nelle Cariche , per la lunga pezza di 
tanti anni, da Voi efercitate, con gloria del vo- 
ftro nome,e con univerfal gradimento di tutta 
la Corte»E non furon’effe Cariche, ove parlar 
potea, chiunque avelie lingua , ma ove parlar 
non potea chiunque non avelie ancor penna-; 
onde il riufcir bene in effe non potea eiler’ ef
fetto, che di un’applicazione affidua, e di uno 
fiudio confumato E quel eh’è più, la prontez
za, che conviene aver’a chi l’elercira, onde le 
Gaufe non fi rendano eterne , ed i Litiganti men
dichi .Tutti quelli pregi formarono a Voi corona; 
alloracche efercitalie la giudicatura di tutto il mon
do Crilliano , da Luogotenente dell’Uditor della 
Camera; ma molto più quando poi dalla giutti- 
zia della CLEMENZA regnante folle innalzato 
al pollo di Segretario della Sagra Congrega* 
zion del Concilio;ove là di uopo,e profondità 
di fapere, e rriaturità di configlio,e affiduità di 
fatica, per ben portarla, qual Voi, pel lungo 
fpazio di preficadjfc luftri,la decorafte;
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